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AVVISO - 
DELL ALCHIMISTA FRIULANO | 


eono ocse 


“Col primo numero ch’ escì ‘în Ottobre dolminciò 
d quarto Irimestre di questa associazione » si pre- 


gano quindi i gentili Associati ad anteciparne Dime 


porto. Si pregano del pari quelli che non avessero 
per. anco soddisfatto di passati, trimestri a farlo 
quanto prima. 
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‘Da anita ” 
| NOTIZIE STORICHE ” 


.% 


.3 Geoutiauazione a fine). 


Te tro 3 Repubbliche ‘di Venezia, Genova e. 
Pisa ‘si contendevano' in quei .tenipi 1 impero del. 


mer: Nero: ‘e del suo commercio. ] Genovesi trion- 


farono in quella. lotta, 6 già nel 1£63 avevano: 
foudato banchi in Costantinopoli, Diciotto anni dopo 


un Genovese sbarcò nella baia ove ‘1° antica Teo- 
dosia aveva tenuto in sicuro. i suoi vuscelli, com- 


però un. angolo di terra ‘dal khan di' Salgato, Te. 


cui .possessioni giungevano. gu | quella spiaggia, e 
Kafla. fu.fondata. . 


È difficila dire P accrescimento. maraviglioso: 


di sì fatta potenza mercè l’ astuzia, l'ingegno, e 
l’attività che seppo adoperare; e quando alla per 
fine i Tatari si avvidero delle usurpazioni di Geno- 
va, non era più lempo di ripararvi, chè Genova era 
la più forie. Caffa, ricca e mercantile, era pei Ve- 
negiani un oggetto di smaniosa gelosia, si armarono 
quindi per distruggeria;. e nei 1292, allestita una 
fiolta. formidabile, s' insignorirono della nuuva città 


e la misero a ruba. Colale vittoria però non tornò: 


a-vantaggio dei depredatori, i quali, rifiniti dalla 
carestia e dalla malaitia, abbandonarono, poco dopo, 


la loro conquista, lasciando anco alcune galee per. 


difetto di equipaggi bhaslanli a ricondurle a Ve- 
nezia. Genova non si avvide quasi di quel colpo 


portato. alla sua polenza, e nel 1304 il modesto . 


banco di Costantinopoli diventava una ciltà geno- 


vese, che innalzavasi sotlo il nome di Pera, Quanto, 


a Cala, la ricchezza e la forza vi erano rientrate 


insieme col vessillo genovese. La religione latina 


vi.avea portato il suo-vulto. è lè “suo cerimonie, 


e Giovanni xx, sommo. pontefice, la sollevava. al 
gradò. di. vescovata, Ora quella grande prosperità 
fu ad.un traito. messa a repentaglio dal più lieve. 
degli accidenti. .  -’ 

Tana, antica città posta all estremità del mare 


dd Azoff nel. luogo ove trovasi Taganrog, all’ im- 


boccatura del Tanni, Tana era .la residenza di 


Djanibek-Kan,. al quele era in quel tempo toccato 
“ Pimpero del Kaptehek. I Genovesi od î Veneziani. 


trallicavano liberamente in quella cità. Un Tataro 


di Tana avendo insuliato un Genovese; questi, pre- 


sto alla vendetia, aveva ucciso l'assalitore, @ 
queli' atto imprudente di collera fa seguito da un 
macello orribile degl Italiani. Dijanibek- ‘kan, nei 
suo furore, ordinò ai Genovesi di Calla di sgom- 
brare il territorio musulmano, e, questi facendo 
resistenza, scoppiò fa guerra. 

Bentosto Calfa è cinta d'assedio, una sortita 


. la Vibera: Genova trionfante volle vedere il vinio, 


ginocchionî: per concedere la pace al successor 
degenere di Tchiughis e di Baion Kan. Il principe 


| Tataro si umiliò, promise .un tributo; min' ben tosto 


violò la data fede col saccheggio e coll assassinio, 
La guerra si riaccese più fiera; i Genovesi bloc- 
carono il mare d' Azofl, e Caffa sì apparecchiò ad 
ua vigorosa resistenza. L' Europa, al pericolo che 
correva la repubblica, fa. commossa a segno, che. 
Clemente: vi chiamò tutta. la cristianità ‘in aiuto della 
fede minacciata in Calfa; ma siccome in breve la 
siarichezza .d’umbe le par ti doveva menare un ac- 
cordo tra i due. ,nemici, le relazioni furono ran» 
nodale. Caffa. però si munì contro nuovi pericoli, 
altorniandosi di un maestoso recinto di bastioni 
de’ quali ‘restano ancora le raine. Questa grande. 
impresa diede una giusia misura del potere e della 
ricchezza della repubblica in quell'età. Aggiungasi 
che la grandezza e la nobiltà delle sue istituzioni 
la collocarono in breve più alto ancora nell'animo 
dei Tatari. La colonia genovese era sì integra e. 
giusta coi vicini, che questi la prendevano di buona 
voglia per arbitra delle loro contese, è .fu quello, 


a dir vero, il bel tempo di quella colonia. Nel 1365 


era signora dei due punti rilevanti del ierritorio, 
Cembalo e Soldaia, il Balaklava ed il Sou-Dagh” 
d'oggidi, e Hi fortificava, siccomo io altesiano 
ancora le maestose ruine, che ne rimangono. Quin- 
dici anni dopo univa questi due punti con una 


sg 


riota odi Inestimabile. epnquista, valo a dire tulta, 
la costa meridì onglé; quel: delizioso. paese. ‘che da 
Halaklava sino .a Scu-Dagh Offre tante bellezze 0? 
ricchezze naturali? La: Gozia, ‘percidechà un cotgl 
nome era rimasto: & quelle montagne; divenne per. 


tal modo retaggio de*Genovesì, ;. 


Se non che mentre si andava ampliando ogni 


di quella possanza (esotica ‘della repubblica, l'im- 
pero. fondato da Tcliinghis-Khan' erasi insensibil- 
mente infievolito. Le. @uerre, ie ustirpazioni, i tra» 


dimneriti;" le discordie; tulti- i flagelii* congiurati 


piombarono su quelle sveniurate regioni; la Tauride, 
quai parte integrante dell'impero; ebbe la ‘sua 
parto” in' quei travagli. La razza di Tchinghis-Khan, 


ata: crudele, ora debole: o ‘perfida; avéa” tirato su 


quel paese una folla di sventure. 


L’ ultimo rappresentante diretto di (quella i 


Mostre ‘famiglia, Tokat-Myché, chiamò imprudente 
rméènte l’alato de' discendenti di, Tamerlano. Abou- 


Seid, quegli che era stato chiesto, ‘entrò nel 1401. 


riell' ‘antico impero del Kapiekak; più tardi uccise. 
di sua mano Tokat-Mychè già da’ lui ‘spogliato, fe' 


scannare tutta la discendenza di Téhinghis-Khah, 


fuor'di un solo, Devlet; fanciullo. di 


dieci anni, 
che la sorte sorbava “ad alti” destini. 


Un pastore 


lo-salvò, e fu cresciuto nascostamente nell’ oscura. 


condizione di un guardiano di gregge. 


Giunse però Ti - giorito nel quale | ] Tatari, pe-. 


menti sotto il giogo dei principi. della razza di 


Tamerlano, si sotirassero viojentemente a. quella. 


tirannide. La nazione tutta quanta dolevasi gra- 
vemente del sangue sparso de' suoi legittimi ‘s0- 
vrani, Devlet comparve, si diede a conoscere; fu 


suoi ‘padri. Venne la volla del pastore; il figlivol 
suo adottivo gli domandò quale ricompensa ei vo- 


lesse. egli che aveva :presérvato dal macello il 


nobile traicio dei Khan? “ Unite -il mio nome al 
vostro, diss’ egli al principe, e trasmellote a' vostri 
discendenti questo nome È Gherai în memoria del 
povero pastore da cui foste salvalo ,,. Quella ri- 
compensa fu conceduta, e sino agli ultimi giorni 
di. quella. monarchia il nome del contaditio si unì 
aì nomi. dei*Khan della Crimea. 

vano all’ improvviso issaliti 6 cacciati i Genovesi, 
i quali ne li punirono severamente. A ‘rincontro 
una contesa ira'i Tatari di Solgale tornò fatale 
ai Genovesi, che furoh0 vinti. La stella della re- 
pubblica impallidiva, 

Più tardi la presa di Costantinopoli, quella 
Roma ‘smarrita. dell’ oriente di cui Maometto Il 
s° insignorì nel 1458, porlò un colpo fatale alla 
polenza di Genova. Pera non potè far fronte al 
vincitore. Regnava nella Tauride Mengli-Gherai, 
uno degli olto figlinoli lasciati da Deviet. Mentre 
una moltitudine di Tatari nemici a Mengli Gherai 
edi Genovesi siringeano Cala d’ assedio, un agente 
clie erasi condotto a Costantinopoli offeriva a Mao- 
metto le colonie genovesi, e bentosto, il 1° dél 


In questo frattempo i i Greci di Balaklava ave- - 
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È formidabili. 
accolto qual salvatore, è si assise sul trono dei | 


giugno 1475, una flotta, di 482 volo recava in- 
«nanzi a Caffa-la minaccia. ed «il terrore. Dopo sei 
“mesi. dj disperata ‘difesa, «Caffa, la hella città, la 
“ricca; «colonia; ‘sì diode a. discrezione! La vittoria 
Tu pesante ‘e: fvara. Tributi enòrini, vessazioni 
‘pungenti, esilio di tutti i tattolici datini a Costan- 


tinopoli, furono le più lievi conseguenze di quella 
disfatta. Le colonie di Genova, l'una dopo l’altra. 


caddero nelle mani dei Turchi; Sou-Dagl fù l'ul= 
time. che vide sventolare ‘sulle sue mura. il ves-. 
‘sillo della repubblica; ‘essa ‘cedette finalmente alla: 
fame, è così cadeva. n edificio innalzato durante 
due secoli. 


Mengli-Gherei che aveva riparato a Costan- 
tinopoli: dopo. la caduta di quell’ amico potentato, 


fu rimesso sul suo trono dal Sullano nel 1475, 


La linea di Mengli-Gherai sì spense nel 1666, 
eta dinastia. collaterale dei Tehobud, vale: a dire 


| de pastori, occupò il potere. 


Iufrallanio avvenimenti di gran momentò fim 


‘vevano aviito luogo non langi dalla Crimea; Pie- 


tro il Grande avea inirapreso nel 1722 quella 
stagione campale che, cominciata a. Pulttava, si Left 
minò in modo sì funesto sul: Prath- dove Baltadii-. 


| Mchemet--Bascià, compro dell’ oro, lasciò sfuggirsi 


di mano la più mobile preda che la ‘guerra ‘ab- 


- bandonasse alla fortuna. di un capitano. 


Ma affrettiamoci di giungere a. tempi meno 
remoti, e veniamo all'anno 1736 quando dn eser- 
cito di centomila Russi si mosse contro là Crimea 


| sotto pretesto’ di territorio violato. 


Ii conte di: Munich cnpitanava ‘quelle forze. 
Il trinceramento di Perecop, quella 
lunga fossa cle unisce i due mari, fu preso di 
assalto; è Russi ‘inseglirono i nemici sinò ad: Ak- 


. Metchet, la Simferopoli moderna, ‘poscia si ritiraro- 


no; stanchi di una sì faticosa campagna in un paese: 


— aperto, ed- in una stagione ardente. Dal canto loro 
i Tatari vennero quasi sulle iraccie ‘dei Hussi, e 


portarono il guasto. nella Piccola Russia. L'anno 


| vegnente i Russì sì armano da capo; il co. di Lascy 


preseniasi di nuovo con un esercito russo. La po- 


. sizione di Perecop, le cui ruine ‘erano siate ri- 
‘ staurate, era quell’ ànno difésa’dal khan in persona. 
Il capitano russo entrò per lò stretto di Yenitchi” 


sulla sabbia della linemna di mare d'Arabat, si av 


| ventò: sulla fortezza che non. erà difosa, poscia, 


dopo aver dato alle fianime, dicono gli storici, 
meglio di mille villaggi nella sieppa di Crimea, 


si ritirò, 


Una vittoria del khan obbligò il conte di Lascy 
ad una terza invasione che andò diserta. Quella guer- 
ra disastrosa si terminò con un trattato nel 1740. 

Una pace di diciotto anni venne. dielro al 
tratio. Durante un cotale lempo Alim-Gherai ebbe 
a far fronte ad alcune gravi sedizioni. Allorchè 
egli venne deposto, Krim-Gherai sali sul irono in 
sua vece, e questi fu idolatrato dai popoli: era 
nomo di sommo ingegno, avido di lodi, amico delle 
arti che coltivava, proleggitore del merito, e di 
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una giustizia implacabile. Baghicheh-Sarai è tutla 
‘quanta piena delle. sue memorie, Fu egli pure de- 
posto, ma poco’ stante tichiamato per una spedi- 


‘zione conlro la Servia, Questo gran principe morì 


a-Bendef di veleno datogli da ‘un Greco. Sentendosi 
‘egli al termine de’ suoi giorni, volle morire quale 


un pocla ed un artisia, e chiamiò alcuni musici: 
‘per addormentarsi, diceva. egli, più allegramente. 
___ Devjet, Kaplan, Selim-Gherai occuparono ‘a. 
vicenda il sotuno potere, lu quel tempo la guerra 
| sÎ riaccesè più -crudela ‘ché mai per delle pretese 


‘contrò la Servia, i Russi mandarono un esercito 
conto i Turchi, ed'assalirono ad un’ ora i Tatari. 
Dolzoronky entrò nella “Crimea, espugnarido. Pe- 
recop, nel punlo stesso in cui una delle sue, squa- 


dre entrava ‘per la lingua di mare e prendeva. 
Argbat d' assallo. Selim, smarrito, implorò la pace, | 
e. quando gli fu conceduta, la violò qual traditore. ‘ 


Vinto di nuovo, Bi soltrasso colla fuga” allo sdegno 
del Vincitore, 

To ‘allora i Tatari acclamaròni Sahim-Gherai, 
e fu l’ultimo loro monarca, Fu egli che si folse 


al protettorato della Porta, e ‘si mise’ sotto la pro- . 


tezione- di Caterina II, Per. questa ‘alleanza tré 


fortezze passarozio nelle mani - della Russia. Era . 
un colpo terribile portato alla potenza del sultano, 


il quale però,. sentendo la disastrosa condizione 
in cui era, stette coutento a nofi destare. tumulti. 


Tuttavoita la Porta Ottomana' fu ridotto a ricono— 


scere aperlamente } indipendenza dei Tatari, nel 
raltato dì Koutchouk-Koinardji, firmato il'17 del 
‘—tuglio 1774. Da quel tempo la conquista fu” pre- 
veduta. Mentre |’ imperatrice apparecchiava i suoi 


disegni di avyenire riducendo colonie sul mare. 


d' Azoff, ove altirava gli Armeni e gli Ebrei, sol- 
levazioni parziali, in faccia alle quali la Russia 
si mostrò calda proteggitrice di Sahim, scoppia- 
vano sul suolò della Tauride. Caffa, ribellatasi. per 
la seconda volta nel 1779, e Baghicheh-Sarai, la 
città dei khan, ricevettero una Jezione terribile ‘ 
tuttavolta i germi, tuttocchè. affogati nel sangue, 
non erano spenti. Sahim: in’ sì fatta condizione 
‘erudele presò la risoluzione’ di cederò i suoi stati 
all’ imperatrice di Russia, ed allora la Piccola Ta- 
taria fu incorporata all’ impero. con un trattato 
fermato -addì 10 di giugno del 1783. Dopo quel 
trallato, Sahim, tirato n Costantinopoli con fallace: 
promesse, espiò la rinunzia- col cordone, | 

Per sì fatto modo sì compì il destino della 
Tauride. i 

La Crimea, che ora por nuovo volgeré del 
destino vediam vicina a sfuggire di mano alla Rus- 
sin fa parte dei governo della Tauride, ed i di- 
streti di que! governo, compresi sul suolo della 
penisola propriamente delta, sono quelli di Sim- 
feropol, che è la capitale, d° Eupatoria, di Teodosia 
e di Perecop ed hanno circa 200 mila abitanti. 


rr a 


i. _LE SCUOLE COMUNALI 
ed una peituta nel Cadore - 


(cotliuezione 8 Mae). 


Ci accostammo intanto: ‘ad una’ - spelanca, non. 


‘meno meravigliosa di quella di Vado: leggiadra= 


mente descritta dal Bondi. Per lo strettissimo ‘spi=. 
raglio d'un macigno fesso ‘nel mezzo  penetrava 


l'occhio. sd ‘una meravigliosa profondità, Il cuù 
bujo è. retto soltanto dai geli lucidi come-specchi. 


Faltici più appresso, ci-sinimmo ventare sì forte, 
che dovemmo voltare il dosso alla. freddissima 
bocca, Il fenomeno è continuo, e sarebbe impru- 
denza l’ assaggiarlo essendo ‘in traspirazione, stato 
quasi inevitabile a ‘chi sostiene la fatica dell' erto 
cammino. Poco dopo riuscimmo. sul :piano, Che 
lieto’ e leggiadro spettacolo ne .sì fece allora -di- 


‘nanzi!. Una. prateria a semicerchio, vasta in ra- 
‘gione del sito, finita da. nere: boscaglie. saglienti 
“e poi da' roccie, sparsa di rustici e mon' rustici 
alberghi, di fienili, di mandrie, raccoglieva. il vario 


e grato movimento -di pastori d’animali d’ uccel- 
lagioni di più-maniere. Via pel. piano -lievemente 
ondeggiante scorreva tremolando la luce del sole 
a-sommo dell'erbe non bene rasciulte :dalla -not- 


turna rugiada, le salutavano coi loro dolei canti 


gli augelletti, e i lascivi venticelli rapiano' ai mille 
fiori e' dilfondevano a vicenda intorno intorno: una 


soave ÎIragranza. Ci oggirammo per ogni verso como 
Allegri fanciulli, dacchè la lena ci era tornata a sì 
Della. scena, è volti poi a mattina, dove ia selva 


si dirada lambendo il fianco d’ un dirupo, sedemmo 
a vista dell’amenissima vallata di Piove. Quivi-.con 
letizia .e° con festa ci -ristorammo lo. stomaco; © 
quindi il nostro. giovane amico ricomineiò :- 

— 4 L'argomento testè accennato è, od almeno 
può seinbrare :importante in questo paese, dove il 
Clero si distingue veramente per sapere. e virtù. 
Io per altro sono di opinione contraria alla tua — 


coulinuò rivolgendosi al proponente — emi i valgo 


a spsteneria de’ tuoi slessi motivi. 

I Preti, tu -dicesti, perchè altrimenti provve- 
dutî. farebbero la scuola per piccola mercede; ed 
io: rispondo che se sono. pravveduti di famiglia 


. non’si sommettono, almeno spontaneamente, al.ca- 


rico di mavstri comunali; e, se ritraggono i loro 
proventi da diversa occupazione, è Impossibile che 
altendano. di proposito. all'insegnamento, che pel 
numero © età degli allievi, e perchè compendia 


‘un’intera educazione, ‘è di tal faNa da domandate 


che un uomo vi si dedichi psciusivamente, con: 
vero amore, @ di tulta coscienza. 

Tu credì; appresso a ciò, che i. Sacerdoti, 
perchè addottrinati, siano i più uoconci.alla istru- 
zione del popolo; ed io ti prego di riflettere che 
l'uomo, come la fiamma, è per natura chiamato 
ad alzarsi, e che chi ha studiato molto cerca è 
preferisce naturalmente impieghi che siano almeno 


<a livello dello proprie cognizioni. "D' altrondè è 
più facile. a uti vomo di-mediocre sapere nà 
in forza del criterio e. della buona volontà, un 


bravo maestro elementare, che nd uno, esercitato 


ja mente in una sfera elevata di stadi, lo scendere 
‘alla. capacità - dì fanciulli digiuni d’ ogni erudizione, 
‘e procedere con loro passo passo verso-una, meta 
.-Ggsì ristretta. agli occhi della scienza. Se adunque 


‘# Sacerdoti. aspirassero a tali posti [o farebbero, | 


generalmente parlando, o’ in vista‘ di condizioni 
‘individuali, 0 per motivi di tempo v di ltogo, .6 


.sarebbo diflicite e forse MIBOEEIRILO: P averne molti ! 


‘e ni ] 


‘Quanto al terzò »appoggia della tua proposi- i 


zione le lo scatto per aria, giacchè se ta missione 
‘dei Preti è-‘di «condurre gli. uomini al. consegui- 
‘ménto ‘dell’ ultimo fine soprannafurale, e quella dei 
«Maestri. di promuovere il loro fien-essere tempo- 
rale, .nonne,viene però di ‘conseguenza che non 


‘abbiapò questi anche l' obbligo -d’ instillare e raf- . 


forzara. nei fanciulli il sentimento. religioso. e mo- 
‘fale sia colle. massirte. che coli’ esempio. Non è 


-la professione o il mestiere che faccia l’uomo vi- - 
‘gioso, è la mancanza di ‘educazione, ed, nccoppian= 


‘do nella stessa persona il doppio alficio di mae- 
stro @ di Sacerdote, le tenere menti degl allievi 
‘riceverebbero ‘più leggiera impressione da entram- 
bi, e la istruzione catechistica; che sì dà nella 


‘Chiesa, perderebbe col tempo della sun efficacia.‘ 


Per fornire ‘infatli tutte le nostre ‘seuole di maestri 
tratti dal Clero sarebbe mestieri, non -v'ha. dub- 


‘bio, valefsi anche di quelli che furono ordinati ul © 
‘reggimento spiritaale nelle parrocchie, E i Mini- . 


stri. di Dio, ‘che conferiscono con Lui tra il vesti— 
bolo e l'altare, che ne -fanno le véci sulle-catte- 


dre di verità, nei secreti del confessionale, al lello . 


degl infermi, s' auserebbero tutto’ dì coi; fanciulli, 
‘popolo 0 -gregge futuro, e dovrebbero trattare con 
toro, anche net volendo, a 
mal s'addice ‘alla diguità del-loro carattere 1); e 

peggio ancora, dovrebbero tulti, qual più qual me- 


no, lasciarsi cogliere - ‘nell’impazienza e nell’ ab- .I 


bandono della. noja, nei trasporti della collera, e 
ln cotali altre madificazieni o anomalie dell’ animo, 


impossibili ad evitarsi sempre, qual che pur sia il 


| saggelto-che.corra questa. inamabile carriera. 


“Wa di più. Fu statuito’ che il Parroeo sor- | 


vegli, come “direttore locale, le scuole della sua 
“cura. Ma, se ii Parroco fusse anche maestro, deve 
sarehbero questa sorveglianza, questa controlleria? 
E qual altro Sacerdote andrebbe contento di can- 
ture. il bi-bo-bu a Zoppò a Selva a Pescul, e in 
altri simili Inoghi, dove i Curati non hanno Coo- 
peratori, e dove i disagi del cammino, le distan 
2e, 0 la syuallida e fredda natura impediscono 


n 4 
rr rd . 
. 


1) Res consuetudine vîlescunt, E diceva un tale che an 
she il più gron filosofo agli ocelti del proprio servo compa 
risce tulvolla du meno di un nomo. 


| tale dimestichezza, che . 


mente. trai 
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ogni onésta risreazione dello gpicito, ogni. civile 


| consorzio? E poi'il Clero ‘addetto alla cura delle 
‘anime non.è ammésso ‘dalle discipline scolastiche 
“alla istruzione eleméniare, ‘@ tanto basta. 


Non rimarrebbero adunque, - ragionando del 


| Cadore, che i beneficiati o mansionarii, o i sa- 
: cerdoti novelli non -anto provvedutis del pasto più 


opportuno. Di questi ultimi non mi occupo, giace 
ché si sa che assumerebbero la scuola comunale 
n mò di aluennato e breve — vale a dire per un 
anno e poco più —, e questo lempo può bastare 
appena a conoscere.gli scolari, a notarne l'indole 


i difetti il lato da correggere, quello da accit- 


rezzane, # 

Quanto ai Mansionarii, osservo primieramente. 
che non ve ne sono dapertutto; poi, rispeltando 
le persone, dirò che il nume è sinonimo. di ripo- 
50, e ripelerò. che la scuola di cui parliamo do- 


‘ marida il. massimo impegno, la massima attività, 


GP instilutori, quegli uomiai pii, che. lasciarono 


parte delle ori sostanze a fondare le mansione- 


rié,, non avevano in mente di provvedere il pro- 
prio paesé d'una scuola,. ma di assicurargli la 
Messa festiva, e qualche altro vantaggio spirituale. 
Sarebbe pertanto giocoforza assumere gl’ itidivi- 
dui come sono, non come. “dovrebbero essere ri- 


spelto: al ‘nuovo ufficio. di cui si vorrebbe inve 


stirli. Ad ogni ‘modo noi abbiamo”anche attual- 
Mansionarii dei maestri capaci o vé- 
ramenti: esemplari, sicchè si potrebbe sceglierne 
oche in ‘avvenire taluno con profitto . dell’ inse= 
gnamento: ma queste sono eccezioni, ed io ho com- 


battute «la massima. 


- La quale mi porta a. ‘conchiudere ‘con. un di- 
lemma : o il sacerdote è inclinato all’insegnamen® 
to; .0 no, Se lo è, v hanno caltedre confacenti 
alle sue abitudini, “alla sua educazione, al. suo 


slato,. sulle quali è necèssnrio il sapere più che 


l'esperienza del. mondo, la teoria più che la pra- 
tica che si vende al minuto.,Se in genere non lo 
è, va errato chi pensa che siuno per esso ie 
scuote minori, le quali, perchè appellale così, 
si stimano da nulla, ma nella piccola foro perife- 
ria racchiudono |’ educazione del popolo, ch'è t 
nerbo. della nazione 2) ,,. 

Cià. delto, l'onorevole oratore’ sì alzò, ‘e cì 
levammo ‘anche noi, l’amico ristucco “della. ‘lunga 
licato, durante Ja quale aveva  sbadigliato più di 
una volta, ma non persuaso delle ragioni dell’ op- 
ponente, ed io pago che avesse lasciato luogo in 
favore del Clero ai easi speciali. Ci demo quindi 


. a godere d'accordo i solazzi del luego e la schiet- 


ta compagnia dei pastori, e quando ci parve tem- 
P pi n 
Do rifemmo la via. | FRANCESCO CORAULO, | 





ra 


(| 2) E° interlocutore prendeva te scuole comunali. dal lato 
più importante, non cecupandosi di quei pochi scolari che, 
percorsi i tre noni obbligati, passano ad altri stabilimenti; 
schbene anciro questi ebbisognino d'essere bene istruiti fino 
dspprincipio, come gli edilie; hanno d'uopo di solide basi. 
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BRANO DI STORIA CONTEMPORANEA | 


‘ (Continuazione) -. 
IL. 


Li a ci Suffrle 
Rèy er, puis 8° en gller,. cà est le sorte da ls femme, 
" Victon-Hvco. 


4a 
1 . 


Mina al racconto, che le fe' Salvatore della’. morta 
dei suo amante, sarebbe’ follia: ‘uri cuore solò che 
ba mollo amato 6 sofferio molto può comprender- 
lo. Dai suoi sguardi stravolli e smarriti, dal.iremito 
che l'agitava, da’ gridi sollocnii, strazianti, dalle pa- 
role sconnesse che-andava barbotiando, Salvatore du- 
bitò che ella avesse smarrita-la ragione; ma quan- 
"do si-fu notte, la: infelice fanciulla ‘cadde spossnta 
sul Jetticciolo e.un sonno pesanie e convulso si 
posò come mostruoso incubo su. lei, che sottraen- 
dola al sentimento della propria’ sventura, non la 
toglieva alla sofferenza maleriale del dolore. Men- 
tre dormia, Salvatore scorsé che due rivi di Pianto 
le seorrean lungo lo pallide. guanete. Però il riposo 
la ristorò un po'di forze; ‘quando riapri le luci e 
cogli oggetti rimembrò. intera.e reale la conoscenza 
dell'avvenuto, sentì. al disperato | affanio del di 
antecedenta Shecedere un, dolore più tranduillo, 
direi quasi regolare | iv ma più terribile, pér la 
prima volia s' augurò di cuore. di morire. 
i. = Minuecia mia, le diceva sua. madre bacian- 
dola în fronte, coraggio! alzati su, e vien da basso, 
che vuoi fare? quando il Signore l'ha voluta così.. 
| eh! via, chie? non ci son.altri. ragazzi? — E Mina 
ostinata .a.non parlare, chè que’ confortì di persona 
rozza e alla buona la” tormentavano ‘dome nuove 
e più acerbe ferite ; ‘ella ch'era un'anima elevata, 
di cuor gentile, povero fior mingherlino perduto € 
solo sopriaspro’ diritpo, 5’ accontentava rispondere 
cou guardi di rimprovera, e di sublime commise- 
| razione per chi non sapeva comprenderia. Puro si 
alzò é discese, Trovò suo ‘padre, la- fronte annu- 
‘ volata @ mesto, che sieduld sotto la cappa del ca- 


mino non Savorava, com’ éra solito. Mina vide che. 


qualche cosa di sirano si passava in iui, e un 
«momento sperò che egli pure solfrisse perla morle 
di Severo, ma avvezza a leggere in quel volto, 
scosse quasi -subito, la testa con far melanconico 
e disse a piano: “ No! non è per luî, c'è qualche 
così di nuevo. ,, E, came angelo rassegnato, allese 
dubbiosa. Nessuno parlava: passò. mezz? ora, mez- 
z'ora di crudeli inceriezze. Alla fine il padre si 


alzò e prese Mina sotto le ascelle, le disse'con . 


un. far dolce che non gli stava punto bene: Giusto 
questa sera verrà, e si faranno gli sponsali: dun- 
que sii buona .... 

— Ancora Ini!? almeno rispettale il mio dolore, 
lasciatemi il tempo di piangere. ,, E sciogliendosi 
dalle braccia ‘di lui, inorridiva all’ abisso, che le 


Dipingere il dolore feroce, la disperazione di 
prole smunta è alffalicata. 


si apriva dinnànzi. Mel qualo non ‘sata spingere 


dl guardo: dimenticava quasi. P affanno. suo, 


Anche il popolo ha i suoì livanni; ‘vi sono. 


Ji nella famiglia di quegli esseri, talora, che non pa- 
1 tendo dominare una schialta, un paese, calpestano 


i dritti del sangue, non lascierebbero a chi è loro 


soggetto per forza di natura nemmeno la libertà 


del pensare, nè gl impulsi dell’ inclinazione. Guai s0 
quesl’ uomo, ch'î io chiamerei tivannetto di famiglia, 
ha per limiti del suo impero le pareti d’ una povera 

casa, e suo retaggio la miseria, suoî. soggetti una 
Egli non' avrà msi iu= 
gentilito .coll’ educazione quel core, il quale più 


che nalura avran gli stenti fallo duro, e chiuso ‘a 

sensi di pietà. Tale si eva il falegname di "Tran- 
stevere. ‘Mina, atierrita da quelli sguardi divam- 
© panti dall’ ira che stava per. irrompere, s° era get 


lala in seno silla madre è la stringéva forte in 
un abbraccio ‘couvulso — Ah! gridò, tremaiido di 


collera quell'uomo; mi sii resiste. quando io parlo 


bene e. laccio, per i bene? non sono più il padrone 


dol E sollevava il pugno con alto minaccioso — 


Colpite pure! disse singhiozzando Mina, ma non 
sposerò, IÒ, quell” u0ino, — Come fra due nemiche 
potenze si. fan. prima degli attacchi di niuna con- 


seguenza, p. si cerca quasi deludere la guerra, ma 


una rotta, accideniale forse, spinge a decisive bat- 
taglie, così le imprudenli parole. di Mina finirdn 
di innasprire il Transieverino — Eccoti la Do oria È 
esci! la fuori ‘imporrai leggi, qua entro nò inchò 


. ser, io. 
| ERI buon. Dio! calmati, ‘gli andava diceiido 


SUA moglie, e. tu, volgendosi alla figlia, obbedisci; 
che. gran. male per sposar Giusio! non è forse. 


abbastanza Ficco ? e molto più ‘certo di quel ruo 


Severino?! — Nominar allora, e così, lo sventu- 
rato giovane era lo. stesso che getlar veleno sulla 
ferita; 

— Anche voll sclamò La ragazza, ‘guardate : 


o amo tanto ancor il mio Severo, che prego Iddio 


mi conceda la' grazia di raggiangerlio al più presto. 
- —— E Giusto che sarà qui a ‘momenti! Cosa son 
quesle scene da commedia, finiamola ...I — E il 
vecchio s' avvanzò furente verso di lei. Mina si 


.ranniechiò in- un angolo della ‘cucina, nasconde 


dosi il viso nelle mani, per soffocar lagrime © 
singhiozzi, e prepararsi a resistere. Egli | afferrò 


per-la braccia e la strascinò semiviva fin presso 


all’uscio, poi gettandola indietro — Miserabile! bar - 
bottò, co denti. stretti. — Mina cadde, e, lîvida dal- 
I onta e dal dolere, pregò Dio che perdonasse a suo 
padre, perché ella nol poteva più. Un uome era 
entraio, mulo testimonio di quella scena. Era Giu- 
sto. L’artefice sia che sentisse pietà dello stato 
della figlia, ‘sia non volesse cho il nipote sa- 
pesse intio ciò che era stalo, sollevò la fanciulta 
fra le braccia, — Ecco Giusto! le disse, egli ti sarà 
on buon marito, e li farà dimenticare ciò che hai 
sofferto, e all'orecchio ‘di lei: o lo sposì 0 .... 
Mina gettò un grido disperato: ebbe paura. — Ben 


sì fara domani gli sponsali, continuò il padre, 
siete dì questo avviso nipote inio? -- Oh io. per 
ame ..;. — ‘ARI uccidelemi, gridò” Mina gitiandosi 


‘ginocchione, disònoratemi, fate di me' tutto quel 


che ‘volete! ma finché - non avrò” È anello, che -io 


posi în dito: a ;Sevoro, ‘quando lo trovammo in- 


sieme nella catacomba di £. Agnesa, dono fu- 


nebre che ci “portò disgrazia; io non mi munito : 


‘certo ad altro uomo, mi facessero n brani! 

— Che ne dici? nh! Giusto, ‘sì potrebbe ....-. 
<= Cerio! i morti sono a sanita” Mario Traspon- 
tina; se a prenderlo là — Mina Jo guardò, 
come Zulica deve aver guardato Gialfia, dopo. che 
gli ebbe trafitto Selim. 

«È alta la notte e buja. ‘Cade una piog» 
già minuta. e fredia checon quel suo rumore, si+ 


mile al ‘ronzio d’ estivi ‘insetti, ‘solo rompe il no» - 


turno gilenzio, Talora uita scolta arrestava Mina © 
i suoi carnefici. per. saper ‘di lord, poi quella ri- 
‘prendeva il suo metodico aridare e venire, questi 
la loro ‘corsa attraverso le. vie deserte. La chiesa 
di santa Maria Traspontina aprì davanti alla 
comitiva per cengo d'un ‘prete, «che li accompa- 
gnave, Due totci ardevano in ‘fondo alla. navata 
Iriste e funebre ricetto. — 

— ‘Son ià? disse Mina sivingoridosi forte al 
braccio. -del sacerdote, e: mostrando col dito” la 
barra, 0 5 

— Sì! vieni, risposo solto voce. | 

— Oh! padre .... non ho il coraggio. ... mi 


par d' oltraggiarlo, voi- che lo ‘avete conosciuto, 
che me lo avete fallo sposare, dile ‘s° era peccato. 


torcergli un capello! povero Severo! ed or per- 
chè l' hanno ucciso, percliò. non*avrà più la forza 
di respingermi, ‘quando io gli strapperò quell’ a- 
nello, si osa farlo .... ma non è sacrilegio, padre 1? 
— Tu sai che gli voleva hene io a quel gio- 
vine, Mina, ma quando tuo. padre comanda, quando 
i suoi voti .... 
| — Su figliuola, l’internippe il Translevorino, 
spicciati: noi non abbiamo tempo-da stat quil.la- 
sciatela andare, padre — Questa volta Mina lo 


guardò con disprezzo, era. colmb il calice di sue-- 


amarezze; Ss asciigò gli occhi umidi e rossi e 


corse sin presso al feretro, Là s° arrestò un mo- 


mento, poi genuflessa pregò con fervore, s' alzò 
con certo qual coraggio, abbracciò con tenerezza 
l' éstinto, baciollo ‘in fronté e. dovunque scorgeva 
sangue o ferita, finalmente, presagli fa mano, co- 
ngn dolcemente <a trarne l'anello, Ma il corpo 

«era. gonfiato. per la morte, e il dono di Mina 
» voleva ‘staccarsi dal. cadavere dell’ amanle, 
Tira .... e poi più foste... nulla. 

— Tagliategli il dito e finiamola, gracchiò Giusto, 

— Ah, giatomai, grida Mina fuori di se, e strappa 
con tania violenza l’ amello, che il corpo dell’ucciso, 
mal collocato sulla bata, sdrucciola e cadde boccone 
sui marmi del pavimento, Mino retrocedelte cume 
alterrila, ma si riavvicina fosto al cadavere e curva 
gu lui lo guarda, Il sangue 5’ aggruppa nero e pe- 





— 342 — 


sante sul mezzo del dorso. La' Fonciulla balza 
cume tigfe dov' erà' il padre, e 1 occhio. spalai- 
cuto e ardente, una nera- Ireccia disciolta. e ‘on- 


‘ deyggiante: sul pallidissimo volto, tremando in iutte 


le membra, lo prende: per le braccia e con una 


° forza incredibile lo stvascina vicino gli’ estinto è, 


fatlogli osservare la ferita: Padre, sarete giusto | 
grida con'un divino sorriso’ d' alterezza e di gioja 
disperata, egli non era un vile, lo viuro ‘a Dio!.. 
quì s’.ascorde | opera del tradimento, guardate!.. 


.L' artefice era uomo hurharo, di cuor duro, ma non 


uvrebbo commesso mei il delitto dei vili, Perciò 
impallidi” all’ idea dell’ orrendo assassinio, e per 


logliersi di dosso anco il sospetto, volle chiarire 


ogni cosa; Trasse la palla e lo slopuccio dalla 


ferita. — Mine! disse aliora, per 1’ anima di costui 


é ‘per. la mia eterna salute ti giuro, ch'io non 
ne so nulla ‘di. quesV affare! — .Sua figlia però 
non: io ascollava, ch’ era -intenta & dispiegare un 


foglio che avea servito di stopaccio all'arma omi- 


cida. Repente ella divenne: più bianca di que’ mat- 


mi funebri, nel suo sguardo scintiliò un lampo di 


furore, d' dio, di feroce contento; retrocedelie tre- 
mando 'e s' appoggiò al feretro per non cadere.” 
Padre mio! diss' ella con voce fioca é sepol- 
crale — leggete! — Era la lettera che gli scriveva 
Sévero qualche dì prima, statale involata due giorni 
innanzi, L'autore del furto non poteva esser che 
Giusto *), ma Giusto nou era più là. Egli aveva ap- 
profittato del turbamento di tutti per allontanarsi. Al 
lara fu ogni cosa palese per quella gente; il turba- 
mento, l’esitazione di lui, la contrarietà di Giusto a. 
seguirii in quella notte nel tempio, Ja violenza che 


dovellero usargli. per costringerlo a venirvìi in 


persona, tutto ebbe. un significato : Giusto aveva 
assassinato il'suo rivale. Ma Mina non aveva avuto 
bisogno di lato -per indovinarlo. S' era rivolta per 


‘affervar l’ Assassino, e non scorgendolo, vettò un 
‘grido di rabbia e. slanciossi fuori del Tempio: tutto 


era tenebre e silenzio, non vide nulla .... fece 
qualche passo, ma le forze le mancarono, senti. 
le membra ‘intirizzite dal freddo, o uno nube pas- 
sarlé. davanti il guardo, barcollò e cadde svenula 
‘suì. gradini - del tempio. - ie 

 Kontinao). i o @ Lo 


J 
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ST Il Sullo è storico —_ veggasi My -Lafont. nei suoi 
viaggi a Roma. 


e ad . 


” Ln -pPYAPIIITI0 
IL VINO 


Teluno ha coosideralo gli effetti dellu carestia dei vini solta 
l'aspetto della pubblica salule; ora chi crederebbe che fossero non 
meno dennosi quelli che può produrre net rapporti economici ? 
La malattia della vigna nou giunse finora al suo periodo di- 
scendenta: l' oidium si estende, sì generalizza senza perdere di 
intensità, provincie intere ne sono devastate, Nulla si produce, 
s il poco vino spremuto dalle uve meno ammalate è catlivo 
si palelo, non regge una stagione senza inacidira e deve es- 


sure uuritato con esteri viui posseuti per esser lallerato 


în: eommercio. Per salvare le: vigne. da questo flngello, a 
mestieri di; vari anni gacora. -Le' ricerche - dei : dotti ‘ fi 
nora non hanno condotto ad nicun risultato: sî sono bénsì 


stempali migliaia di. processi’ verbali edi opuscali che lonno 


errichito gli stampatori, ma i ‘coltivatori ‘della vigna, “malgrado 
un diluvio di ricette, - slanno. tultore. deplorando ur amaro di- 
singanno :. bastava a. guarilare la immensità dai campi, dove le 
vigne in lutto lasciano. pendere. i grappoli dissecceti: fradici! 
L’ opinione dell’ inefficacin di rimedii è di già ‘tanto invelsa, che 
una parte dei coltivatori în varie località diè. mano a'‘srsdicare 
le- viti per surrògarvi altre colture. Preso un anno coll' altro, 
viene. dunfue fopito alla agricoltura il reddito di centinaia è 


cenlineia, di milioni, massimo uelle conlrade dove il vino .è un 


prodolto primario. 1l venditore a li compratore nel dibattere il 
prezzo dei lerreni honno. giù incominciato a discutere intorno 


alt’ entità del prodotto delle uve che al:presonte è Bemplice=. 


mente, nominale. Può egli un perito nel determinare il valore-nI- 
tuale d' una vigna, colla mano sulla coscienza, farvi entrare il 
vino che essa avea [a capacità di produrre cinque o sei anni. fa? 
può egli registrarvi son. probubilità quello che produrrà. fra due 
o îre anni? Il prodotto del vino è diventato un incognita X, un pro- 


biena, che sgomenta finora l' empirismo e.la scienza ! Lu mwlattio delle - 


uve cambia lo consuete basi dlelle stime ; Se una volla calcolossi un 


infortunio celeste ogni nove anni, ci vorrà un campratore di buona - 


pasta per ammetlerne uno ogni cinque, e malgrado iale cautela, no- 
trà grcischiere lullora di compromettere una' porzione del. suo de- 
naro. Questa rivoluzione è tale da callentare il movimento della 
contrattazioni, il giro dei capilali per ciò solo che diventa una 
sorte il valore dell'ente cadente in: contralto: Non potrà forse 
alia lunga correre pericolo lu sicurezza dei crediti assicurati 
con pegno: ipotecario sulle terre ?'S8 il legislatore ha stabilito 
che il vatore dello stabile ipotecalo superi della metà nelle cuso 


quello della somma assicurata, e nei Fondi lo superì d' un ‘s0l0 i 
terzo, quesla proporzione non merijterà forse di essere rove-. 
sciata ? i terreni vinicoli, nel nuovo censo, considerati come tali, 


non avranno forsa un titolo per chiedere ia revisione di una 
classificazione Che li. metterebbe in una situnzione di subire vun 
parziulilà fnuto gravosa, e farebbe cessaro la perequazione, che 


è il segto cardine inuìterabile nella distribuzione delle pubbli. 


che imposte? Ci è noto, senza dubbio, che al momento in cui 


parliamo, i colori del nostra quadro ‘sono. per buona ventura. 


iroppo alterali e ‘non è morta la speranza di giorni. migliori 
nell avvenire : -ma siomo giù srrivati ai punlo che tali. suppo- 


sizioni entrano nel campo defle cose possibiti e sfurgonò: LI 


taccia di stranezze che avrebbero meritato, fanno pochi- anni. 


Ora può. dischiudòrsi. a tulto queste” quistioni la porta delle di. 
‘scussioni, c nessuno ardirà, a froule delle vendemmie generali 


del 1854, di chiamarlo oziose e. fuori di tempo. 


"= en —— 


LA Romania E LA FANCIULLA —. 
Erpestina_ è uno. fanciall .. 1 £ Guarda, 0 mamma, ciò che ho 
Dal bel occhio è dal ‘erin da or, A: quel cespite vicin ,,- (céòlto 
Vispa ® folle si’ trastulla Sì dicendo ‘brilla in.. volto, 
Dell’ april tré V erbe e i fior..E carezza 'l’ augellin. 
Quando giovin rozidinella — Mala madre questi delti 
‘Non fu tarda a provunciar:. 
Vo, va, forna tra fioretti 


AI suo sguardo s' olferi 

Che smarrita e tapinella 
Forse allor del nido uscì, Questa rondine a posar. 
Quanla gioja e meraviglia £ Genitrice sconsolata 
D' Ernestina scende in sent Forse lei cercando va, 
Corre a lei, doles la piglia, ‘Se non trova la bramata 


Di dolore morirà * 
Girotano Lora, 


È alla madre in un belea. 


pio 
CA: 00 CRONACA SETTIMANALE .. 


— Fra le maraviglie della Esposizione di ‘Moraco, Non ullima. 
certamente fu fa collezione di corna ramosi di. animali selvatici, 
corna che si distinguono Sy pet ia loro greodezza o per la loro 
simmetrie o pel numero dei loro rami 0 per la lord mostruosa | 


“ Biruttura. Questa collezione di nuota Specie. .è composta di 3000 


corni disposti in una sala de ciii pareti son adornate' di quadri | 
rappresentanti scene. da caccia -ed i cui mobili sorio tafti di’ 
corna di ‘cervo e di corni di altri animali scolpiti ed ‘inerostati 
d' argento, Il ‘conto d' Arco chio è l'autore ed il posseditore di 
questo”, -sitigolare Museo, ha speso più di vent'anni di cure è 
di xisggi onde perfezionerlo : non' è quindi moraviglia se ei. 
i ha mollo caro, e se ricusò le più ricche proferte vhe gli cesano 


‘’ stnte fatte per. cederla’ altraî, Che voleto ? Anco le corna hanno _ 


i loro amatori. De gustibus non est disputandum. 

II Ministro ‘dell’ agr icollura del. Governo di Francia ha. 
pubblicato una scoperta che può. riustire di. grande avvamag— 
gio per la conservazione det. cereali, che sovente vengono gud- . 
stali dagli. inselli che -allignano. sui groni, Consigle questa. nel. 


‘ porte nel: granai. del fieno uovo o.ben digeceato che si'taglie.. 


dopo due mesi confricando “poscia il suolo colle: ipolle e, fatto |’ 
ciù, si depongono i cereali, sicuri ‘che. nessun ‘vesme od-insetto 
verrà a guasibrli. Poveri possidenti. voi che avete lanto d'uopo 


‘ di conservare sani ed intesi i vostri grani, che adesso svn . 


falti V unica vostra ricchezza, giovatevi a codesto di un com- 
penso, di cui Un Ministro di Stato vi guarentisce l'utilità. | 

n L'Associazione pei contratti .di Socide degli animali u- . 
lili va sempre più prosperando in Francia; il numero - degli a- 
zioniati si acerescé ogni giorno; perthè essi ogni dì più gua- - 
dagnnno e questo ‘é Il minare bene che arreca questa benefica 
istituzione. Quelio ‘che a noi. più ta rende stimabile si è il sn- 
pere che mercè questa molli poveri villici col fareì. allevatori - 
di. bestiami avvanfaggiono Je loro. sorti, si è. il sapere ole il 
uutnero degli animali stessi crebho «di-malto, che le cure che.. 
loro sono date sempre più si moltiplicano, che le loro schiatte - 
migliorano, e. che ia cottura dei foraggi va (utto giorno av 
vavzando. Vetiele quanti beni la potyto.' recore alle Comunità 
agricole della Francia questa. provvida associazione | 


— L'Accademia dei Georgofili di. Fiorenza ha decretalo un 


premio’ di scudi ‘150* do olfrirsi a quei possidente che prima 


del mese di. Maggio :1855- iveà: inventata e costruita, oppure 
scquistato in'un ‘estero Stato, una macchina per, mietere ‘ce— 
regli, e di ‘oni possa addimostrarsi. coi fatti -l' utilità. Ci godo 
l'animo‘ a piglisre ricordo di quasta nuova benemerenza di 
quell illustré Islîtuto,'. perchè: si sappia. clie anco in qualtho 
terra d'Italia, ci è chi pensa ‘ad arricchire 1° industria ‘agricola 


‘di que” cousegui” che itaaio’ la Tegera progredire in. tante 


straniere-contràde certamente dalla ‘natura non più favorite di 
quello. che lo è là mostra.. “a si 


va OL crediamo in dovere di ‘tenere fuformati i nostri. lettori 


- dei progressi dell’ applicazione del nuovo gas d'acqua cui più 


volte ntceinammo ‘nelnostro. giorvalé. Sappiano essi intanto 


‘che la immensa batteria magneto-elettrica equivalente a 150000. 


mille coppie di Bunsén .che si costruisce nel grande Ostello de-. 
gli Invalidi di Parigi è #ià quasi compita, perciò. vien morcò 
uesto ges illuminato un gravde appartamento di quel palazzo, 
e la cucina, il bagno, le stuffe, il. forno del pane e l’ officina 
per In porcellana sono \utti riscaldati ad un tempo per mezza 
del gas stesso condolto entro tubi fiessibili di gutta perka. 
Anche Madrid è rischierato con questo nuovo sistema di 
illuminazione di ‘cui è’ principal vanto | economia e il proser- 
vare }° aria atmosferica da quelta contaminaziono che si de- 
riva dall'’assido di carbonio principio deleterio e che svituppasi 
dal carbone fossile anco il meglio purificato. La Società pro- 
molrice di questo nuovo metodo . di illuminazione ha stretto 
contralto enco colta città di Tolosa e cou altre citlà di Francia. 
E per farsi ceri degli avventaggi di questa scoperta, è 
per persundersì della immensa quantità della malerio prima da 
ci lo si può derivare basti considerare ‘che un solo litro d' ac- 
qua ci sommiuistra oltre un metro cubo di gas idrogeno, 
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= A Parigi in occosione della futura Esposizione univer- | 


sole trattasi di illuminare .ta'linea- di Boukerds del centro con 
. luce elettrica mediante appositi fari, 

=— Un giotrigle ‘di Milano. di assicura che Bi Goverio ata 
adesso ‘maturando un decteto‘ per rendere. obbligatoria anche 


pelle transazioni commerciali ‘la legge sulluniformità del pesi 
e delle misure, decreto provvidissino e giustissimo e che to-. 
glierebbe via infinife cura é infiniti errori, ‘con istapito e della | 


morale e dell’ interessa pubblico. Perchè questa legge fossa 
dovunque accolta con quel favore .che si merita ‘Sonverreblie 
però chisrirta al popolo a dimostrergtione. gli avvantaggi, co 
me già venne fatto alla gente d' Amaro nella’ scuola festiva 


condotta dal merilissimo Parroco di ‘quell’ alpestra'. villaggio, © 


scuola che ‘noi vorremo incontrare. in ogni paeso del nostra 
Friuli, perché fbbiamo per fermò che questa: giovershbé all'i- 
siruzione popolare più che tulle le. svilolo elemiéntari dél mondo, 


— A Cremona si vendono le frutta degli Ipocastani che. 


ombreggiano i pubblici -passéeggi, frutta ‘che. vengono comprati 


dagli allevetori di buot è d'altri animali pet faruò pastura pel 


verno. Anche trs noi ci ha non pochè di sì fatte piante, ina 
noti seppiamo ‘che nessuno ne abbia finora usufrutte le fruttà: 


perciò ndliaimo I° esempio ole ci porgono i Cremonssi,. perchè. 


taluno dei nostri possidenti si invogli di imitarli. 

= Dopo molti sperinienti ‘Îl dolt- Thomson ha scoperto 
clio l'olio ‘di Noca di cocco può in medicina far io 
vaci di quello di fegatà di Merluzzo. Sia a vedere se ci è il 
torsiaconio, poléhè sé i prezzi ‘di questi olii sono eguali a 


quello del ‘succedanea, n maggiori, non papremmo some moco= 


mondarlo. si nostri Esculapii. . 

— f relatori della scuola ginnastica popolare. di Trieste av- 
valorali dal patrocinio. del benemerito municipio .di quelia città 
hanno annunziato el pubblico l'imminente‘ riaperiura .di quella 
scuola che, coma all’ usato, rimase chiusa nelle vacanze autun- 


peli. Quantinque Utline non possa BOGOTA darsi ‘vano. di. un 
pubblico istituto consimile, pure a noi gode-l' animo di poter 


dichierare:che anco nelle nostra città la -ginnastica ha non po 
chi valenti «cultori, poichè oltre le belle prove dale in questa 
arie «agli ‘alunni. del pelante Signor Maesiro Rizzardi, fummo 
tustò testimonj di ben maggiore bravura: quando viddimo spe— 
rimeularsi in questa i giovani Signori Telliri, Politi, Moschini, 
Porisio ed altri gagliardi, parecchi dei quali sopperirono al di- 
felto. di un pubblico istituto col farsi apprestare. nelle proprio 
case gli ordigni ginnastivi “ più essenziali. Che so, come ci fu 
lascialo sperare, vedremo sache nella nostra città aprirsi presso 
il Collegio Convitto un arringo ginoestico di: dutti quegli a- 
lunni che in questo vorranno addestrarsi, noi siamo ‘certi Mux 
loro, non difelteranno mai gli esemplari ed i maestri, . 

-— Nell'anlecedente numero noi abbiamo stampato il giu- 
dizio che diedero daicuni farmeciati di Milano -gul vina senza 
uva del Prof. Grimelli, Ora troviamo nel Messaggiere di Hode- 
sia uns dilesa del ‘detto. vino, in cui esso si dice salubre. e 
gradevole, ed offresi la iestimonianza di migliaja di persone 


che in quella città fio fecero uso da più di un anno, Noi a_. 


spettiamo da taluno. ‘dei nostri: enologi, 6 in isperialità dal 


valente siguoe Ermolao Marengoni qualche cenno in proposito, 


poichè ci è noto éeli' egli farà l'esperimento di siffatto metoda, 


e che egli, più ch' altri, è in grado ili ‘pronunciare un giudi- 
niv sicuro, | 
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COSE URBANE 
i È esposto nella stanza” attigua al Gabiuetto di Lettura un 
quadro di Lorenzo Rizzi di Colugna, rappresentante |’ inlatice 
Margherita Pusterla nel carcere. AL dire del giornale { Fiori 
questo primo lavaro tel -Hizzi è meritevole d'encomio, come 
io prova la soliccitudine degli intelligenti ed ‘emali nella bel— 
l'arto ad incoraggiare questo giovine nostra, poso più che 
ventenùe; n progredire atimoso nelle diflicile e gloriosa palestra, 








CAROLIN A° T A ini-MiLA NESE 


‘ngn è di per tiol che tà tiome, ma “questo nome si sai 
‘ setipre dolce e santi memotia, Nota in tna famiglia che 
atte dovizio materiali unive abitudini di vita modesta e. 
ritcliizza di affetto, ebibe ta ventura di venire consorte ud 
i un uomo, il cuore e il pensiero del quale appieno armio= 
| DIZZAvano col sentire di lei. Quindi nella SUA MUOVE CARO, 
delle più onorevoli di questa’ città; ella fu un angelo di 
- amore svarissima ai suoi, alle cognate che la chiamavano 
sorelle, ai numerusi consauguinei, a chiunque ebbe il 
bene ‘d' ainmirare quel ‘quadro di domestica felicità «di 
cui era ella it più gentile ornamento, E le grazis‘delle 
persona “mirabilmentò: si congiungeveno od esprimere 
‘tale bellezza: dell anima, è stretta’ da sempre eguale af- 
fetto il marito, modre invidiata di quettra verzosi bexi- 
bini, cila vedeva streno é“fecondo di ‘gioie Y avvenire. È 
Ma le -convehne lasciare la terra, 1 suoi più cari, lo 
© sue: eieaturo, a vent olto anni, 'a quasi sOnZ8 sopar 
di morire; é'a noi non rimene che il pietoso“officio' di 


dire ai superstiti: 1' Angelo, di ‘cui deplorate la diper- : 
tita, vi guardé' da lassi 1 


Ca 
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© AVVISO DI CONCORSO o 


el posto di. Medico-C hisu: ‘go «della Città di Grado. | 


In’seguito a ‘deliberazione della Rappreseritonza Comunale 


nella tornata odierna si. apre col presenta il Concorso fino al 


giorno 20 Novembre p. v. al posto di Medico-Chirurgo con-o 
dolto di questa Città, cui è annesso l'onorario d' annoi Fior 


600 pagabili dalla Cassa Comuiuste, 


Gli aspiranti dovratiio documentare ‘ nelle Ioro. pettitoni, 
da prodursi al Protocollo ‘li questa’ Podegtarin, oltre P età Tn 
sudditanza Austrisca e la buona condotta “morale è politica, 


. unico le qualificazioni dell’ esercizio dell'arte Medico-Chirurgico 


ed Ostetrica, i servigi fin ora prestati 6 qualunque altro titolo 


di prefevibilità.. 


Le condizioni della Condotta sono” ‘osteiibil da queste | 
Cencelleria. © 


Dalla Podestaria di Grado, 15 Ottobre 1854, 


| pel -PopestÀ impedito 
TO N. CORBATO Consigliere 
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Istruzione elementare. privata. 
Il sottoscritto maestro privato avvisa i genitori, che nel 


‘ veniento' anno acolastico volessero sffidargli i loro ragezzini 


per 1 elementare istruzione, ch' egli col giorno 3. novembre p.v. 
spricà la. sua -Scuolà, sita in Contrada Suvorgnana al Civ. N. 80, 
ad accetterà alunni a dozzina, ed anche, secondo la volonià dei. 
genitori, sarà toro insegnata da “valente Professore lo liugua 
francese o tedesca. 

E poichè ! esperienza di tre anni gli addiméstrò la som. 
ma utilità degli esercizii ginnastici,. saranno questi continuati 
presso la sua Scuola o si faranno nelle ore in cui i rogoszini 
riposano dollo studiò, sempre solto la sorveglianza di un va-' 
lento e zelonte cullore di quest'arte. fi sotloscritto ha trovato. 
che tali esercizii non solo giovano mirabilmente a sviluppare 
ed necrascore la forse fisiche dei giovavelli, e e togiier loro: 
slcuns organiche vizialufe, mr tornano eziandio vantaegiosi al 
lore morale. Inoltre essendo dati a premio de' più diligenti, c'è, 
nuovo motivo da ecciterli allo studio, Giovanni Bizzanoi, 
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